‘Il sangue che uccide e dà vita’

Un Vangelo per una Quaresima

‘Venne allora un capo della sinagoga, un certo Giairo. Quando vide Gesù, si buttò ai suoi piedi e gli chiese con insistenza il suo aiuto: La mia bambina sta morendo — gli disse — Ti prego? vieni a imporle le mani, perché guarisca e viva. Gesù andò con lui, mentre molta gente continuava a seguirlo e lo stringeva da ogni parte.

C’era là anche una donna, la quale già da dodici anni aveva continue perdite di sangue.. Questa donna aveva sentito parlare di Gesù, e aveva pensato: Se riesco anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita’.

1.
Sentir parlare
Il
Vangelo di Marco (capo 5, versi 21-43) narra 2 storie in 1, quella di Giairo e dell’emorroissa, forse semplicemente perché le vicende degli uomini a volte si incrociano, intorno a Gesù. Lui dà a tutti salvezza, questo è il Suo nome e la Sua missione. Il primo gesto forte è quello del capo della sinagoga, che si ‘getta ai piedi’ di Gesù: si fa tutto, nella vita, per impedire che la morte ti afferri; ma nel racconto, più volte ricorre pure la parola ‘credere’.

C’è un dettaglio che accomuna da subito i 2 ‘episodi: 12 sono gli anni della bimba che sta morendo, e 12 gli anni di malattia della donna; come i mesi dell’anno, e le tribù di Israele. E’ il numero della totalità di una salvezza.

Giairo chiede che Gesù imponga le mani, perché il ‘contatto’ guarisce e fa vivere, così come il male isola. Anche la donna pensa lo stesso, ma cerca di ‘toccare’ Gesù di nascosto, per nascondere il suo disturbo che è considerato impuro.

‘Incontrare’ Gesù è terapeutico, sanante. Ma per riuscirci, occorre aver ‘sentito parlare’ di Lui: qualcuno le aveva parlato del Rabbi che guariva, le aveva trasmesso l’incredibile speranza di non essere più una donna ferita. E’ urgente un Annuncio, se si cerca la Vita, qualcuno che ‘dica’ Lui.

Ma la donna va oltre il sentito dire, vuole ‘provare’ per credere. E qui sta la differenza: tanti stanno ‘intorno’ a Gesù, senza arrivare davvero a Lui, lei sì. C’è chi ti sta addosso, ma non arriva mai in profondo. E Gesù se ne accorge: il Suo sguardo. che si volge intorno, è riconoscimento della fede di lei. Chi mi ha toccato è però l’invito ad esporsi, perché non basta guarire fuori, occorre anche un dialogo, per liberarsi dentro. Quando vieni fuori, e impari a raccontare la verità, allora davvero sei una persona nuova. Il male isola, La confidenza dà vita. E così finisce la prima storia, lasciandoci stupore dinanzi a Gesù, capace di leggere (‘tu vedi’), tra i tanti, proprio il suo guaio, e di chiamarla ora ‘figlia’, non più sola, ma partecipe della salvezza del popolo eletto, di una Vita offerta.

2.
Io te lo dico
Intanto un’altra figlia è morta, e lo dicono al padre che con pazienza aveva dato spazio alla donna. Ci sono, i messaggeri di morte, che ti dicono: non sperare più. Gesù invece non si rassegna, Lui che è venuto perché gli uomini abbiano la vita. Al padre si rivolge con 2 imperativi: non temere, e continua a credere, l’unico antidoto alla disperazione. E con i 3 discepoli più vicini — gli stessi della Trasfigurazione e dell’Agonia — caccia via le donne che piangono, perché la Vita non sopporta i segni della morte. Lo deridono, ma Lui non vede la morte come una realtà definitiva. E così accompagna colei che ‘dorme’ – di nuovo con la forza del contatto: ‘presa la mano’ — a risvegliarsi e a sollevarsi, perché Dio ci vuole in piedi, non proni.

A fronte di ogni interpretazione ‘ideologica’ della fede, questo Vangelo ci ricorda che al centro del Mistero cristiano sta la scelta di ‘incarnazione’ con la quale Dio ci salva. In una cultura sempre piu virtuale, dove non ci si tocca davvero più, siamo invitati a riprendere contatto con la realtà.

Gettiamo alcuni ponti per incontrare Gesù.

Nella fanciulla che muore, è l’umanità che soccombe alla speranza. Forse è la situazione su cui oggi la Chiesa sì interroga: la povertà di futuro di chi riesce a vivere solo sull’immediato.

Ma per guardare oltre, il Vangelo ci rimanda le 4 fedi di Giairo e dell’emorroissa: la fede nel contatto sanante di Gesù, quella del Suo sguardo che non ci lascia anonimi; la fede nel dialogo con Lui che ci libera davvero, e l’abbandono di Giairo: anche quando tutto appare perduto, la Vita ci sorprende, non lasciandoci dormire.

